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Si nublina due volta 


N.361 


noseritti, quand' anche, non pablicali. 


Una fanciulla prodigio. 


Orsolu Aspri romana, con cuiil Fra- 
cassa încomincia una rivista di celebrità 
di tipi romani scomparsi del tutto è so- 
pravissuti tristamente alla loro fama, 
non è' ancorà intiéramente dimenticata. 

Resta l'eco deî suoi trionfi popolari, 
il ricordo della sua bellezza, gli scolari 
che non la ritnegano e che le fanno 
onore; qualche vecchia romanza sdruscita 
e qualche più che edruscito sonetti; e|° 
resta ancora un rimasuglio di fuoco nei |! 
nostri veochi che la ricordano com’ era 
una volta: bella, giovine festeggiatis- 
sima. 

Allora nel 24, la maestra Aspri aveva 


Soifoni, Aleardî; 
gnava in Roma, 
dell’ arte. 


diasse, amasse, 


ano poesie in suo onore, il Giraud, lo 
l’ Aspri, insomma re- 
regina della moda’ e 


Poi non se ne seppe più nulla: stu- 
viaggiusso - si dimenticò. 


Quando tornò a Roma era povera; (e 


fu accolta ospitalmente da una famiglia 
d’ amici. Aveva 
di Milano ov? erano i suoi ricordi 
stici, i suoi diplomi, le sue robe, le sue 
opere, era stata distrutta da un incendio; 


sofferto tutto: la casa 
arti» 


I conte Cerici-Bolognetti era. morto e 


alla vedova fu. |tolto ogni assegno, di 
due figli, 
morto di diciasette anni, 1° altra nell'a- 
pogeo della sua gloria artistica di can- 


Virginio e Clelia, uno era 


14 anni, e dirigeva al Valle la sua o-|t2Nte era stata avvelenata da una com- 


pera Chiara di Clevens era la prima 
donna in Europa - ed è rimasta fra le 
poolié - che facesse eseguire in teatro 
‘opere proprie 

Le polemiche furono vive, ma l'o-|î 
pera applaudita e replicata; l'autrice |! 
ebbe un trionfo. Alla uscita del teatro 
il popolo staccò i’ cavalli della sua car- 


pagna: le ultime vicende politiche l' a- 
Vevano sconvolta, perchò era liberalis- 
sima; medicando all’ ospedale i garibal- 
dini feriti, 
da Garibaldi - una caduta le\aveva reso 


- n'ebbe anzi. parole gentili 


nservibile un braccio e fratturata una 


gamba. Si seoraggiò, 


Perchè questa donna che aveva sop- 


la gloria deponeva sulla sua fronte 
fanciulla. 


parrebbe per proteggerla - attorno 


naturale che non trovavano in loro. 


Poi, più tardi, cominciarono per 
soirées le accademie, le lezioni. 


rozza 8 la condusse a casa, accompa- 
guandola con centinaia di fiaccole; poi 
rimaneva a gridare sotto il suo balcone, 
finché questa bambina di quattordici anni 
-s'affsociavà, stizzita di un publico ‘che 
le dava 'applausi e non giocattoli, ma 
carina e sorridente pel primo bacio che 


EH allora attorno ad essa si strinse il 
nuoleo dei compositori musicali. Merca- 
dante, Rossini, Petrella, Donizetti che 
ne fu il primo maestro, si strinsero - 


questa bambina che trattavano con sus 
periorità di maestri, perchè ne sapevano 
più di lei, ma con culto d' adoratori, 
perchè intuivano in essa - l’ebbe a dire 
Giraud - uno slancio e una disposizione 


portato tutto, tutto tentato e a tutto era 
riuscita senza che la fibra le si spez- 
20880; che ayeva scritto in musica, in 
versi, che era stata maestra di canto. 
di piano, di arpa, di declamazione; che 
aveva retto a trionfi, a_ calunnie, a di- 
spiaceri, non cadde finchè potè. soreg- 
di|Bersi al braccio della figlia prediletta, 
ma quando portarono via pure quella - 
il ricordo del passato e la speranza del- 
l'avvenire per la povera vecchia glo- 
riosa - la testa stanca sì chinò, e rimase 
senza fede e senza entusiasmo, 

al Da allora visse colle poche lezioni che 
le restavano, in una camera a subaffit- 
to in via Monte Brianzo dove dormiva, 
riceveva, dava lezioni; viveva senza che 
alcuno si ricordasse di lei, senza un af 
fetta, sanza. alouna compagnia tranne 
quella di un cagnolino maltese, il suo 
amico indivisibile. Ora finalmente si è 
le | stabilita meglio, ed è circondata da per- 
sone a cui è cara come una sorella. 


Questa giovine bellezza - perchè la 
maestra Aspri era una bellezza - pas- 
sava sfolgorante di gioventù e di gloria 
per le sale dell'alta borghesia e della 
alta aristocrazia, poichè nel secondo 
marito, il conte Cenci-Bolognetti, zio 
del presente principe, era entrata nel 
patriziato romano; le principali acca- 


Fracassa saranno forse 
questa antica stella, che va.a scomparire 
irreparabilmente fra poco, i libri e i 
giornali polverosi, che ne parlarono, di 
Venterrano curiosità di 
non potremo rinnovare un raggio solo 
di quella gloria che nacque così lieta e 


Queste poche righe ehe publica il 
le ultime su 


biblioteca e noi 


demie italiane ed estere l'acelamavano |tadiosa ed è da tanto scomparsa. 


socia d'onore; i suoi ritratti si propa- 
gavano come le. sue biografie; scrive- 


«n CRICHETTA 


- E queste  riffessioni t hanno fatto 
cambiar risoluzione? 

- Affatto. 

- Ne sei sicura? 

- Sicurissima. 

= Vuoi riflettere ancora un poco sta- 
manef 

— Credo che sia inutile, 

- Ebbene! io non ho dormito. Ho 
riflettuto tutta; Ja. notte.; Ieri sera .tu hai 


nenti bene di quanto, hai detto? 
- Si, benissimo, 


- No, nulla. ti 
- Allora cerea di ricordarti altrettanto 
bene quanto ti dico io. Avrai tempo a 
pensarci. Tu sei atata schietta, io pure 
lo sarò. Infatti, la. tua memoria non .ti 
inganna... Si,, abbiamo yissuto tutte e 
due dalla signorina; Rosita, commediante 
e donna.perduta, T'u;ci. sei stata, pochi 
mesi, ed io molti anni. Ero la. sua ca- 
meriera ed è con questo che, mi sono, 
arriochita. Sei contenta ora? Vuoi saper 
dell'altro? 

- Si, vorrei sapere dell'altro. 

- Interroga, ti risponderò. 4 

- Prima era la signora Rosita che 
m'aveva raccolta? 


Milia uavauli Una Spovumvia; 
comodando i’ capelli: 


di tenermi, 
nuove? 


dI SUSTRUS 


_—— 


_—__— ——_ —_—_—_ —_—————_—+8m 


- Si 
- Infatti mi ricordo... La notte; in cui 


morì la mia mamma, la signora Rosita 
mi condusse, via in carrozza... e quella 
notte ho dormito nella sua camera sopra. 
un. divano, 


- Si. 
-. Perchè non l'ho! più intesa nominareP 


H? morta? 


- No. 

- Che cosa, è avvenuto di lei? 

- Mi ricordi d’un principe russo ? 

- Si, che un giorno mi hs calpestata 


parlato molto; io. pochissimo... li ram-|la mano, mentre giocavo con un ca- 
gnolino... 


- Appunto. Ebbene, egli \si' chiamava 


- E non vorresti ritirar nulla? il principe Saveline' Vedi che ti dico 


rutto... Ha sposato la signorina Rosita 


ed'è morto poco dopo. Ella è dunque 
Yedoya ricca e principessa. 


- E, dacchè vi siete assunta l'incarico 
non ha ‘domandato mie 


- Si, ma io ho fatto. in modo che 


ogni relazione fosse troncata. 


- Per altro le sarebbe stato. facile... 


Non poteva ignorare che eravate va 
Beauvais. 


= Lo ignorava. Mi oredeva a Lione. 


- E Pascalf È 
Qui Aurelia ebbe un. momento id'e 


sitazione, 


se sia chiuso per di dentro. 


Le feste di Pompei 

Il disavanzo presumibile. 
. Teri, secondo il programma publicato, 
è stato il primo! giorno delle fest pom- 
petane, organizzate dal Comitato di soc- 
corso ai dunneggiati del terremofo d'I- 
&chia. 

Sono intervenute più di 2000 persone, 
tra cui il ministro di Spagna; il generale. 
fusso chernajeff, alcuni eruditi stranieri 
8 molti giornalisti. 

La processione dell’ Imperatoré, coi 
pretoriani, i senatori, le divinità e. il 
popolo, si reca dal Foro al Cirso, co- 
struito di legno. 

. La musica 0 i vestiti. sono. riusvitis- 
310), 

Imponente è l'ingresso del corteo nel 
vasto Circo. Elegante e maestoso. è ‘il 
parco imperiale, dove un gruppo di sol- 
dlati. l'Imperatore e.il popolo fronteg- 
giano gli spettatori in ‘abiti moderni. 
All'entrata del corteo scoppiano gli ap- 
plausi. La musica è indovinata. 

Seguono le corse delle bighe, a. due 
delle quali rompesi la ruota. Vince. la 
biga di colore rosso. I vincitori sono 
premiati colla palma. 

Il caldo è grandissimo. 

Alle cinque. ore un, corteo nuziale 
attraversa Pompei, recandosi colla sposa; 
sol coro e il. seguito alla casa. dello 
sposo. L'impressione è scarsa. 

Sul totale della giornata 0' è molta 
discordia di impressioni. 

Le spese finora fatte ascendono a 
130,000 lire, ese ;ne sono riscosga)poche 
migliaia, È) 

in qui un dispaccio della . Perscve- 
ranza, 

Un dispaccio, della Nazione calcola a 
100,000 lire la perdita che ci sarà. Chi 
ce le rimetterà? Non certo il presidente 
delle feste, duca di Sandonato, ma, si 
caveranno dal fondo raccolto, sicchè 
saranno danneggiati coloro che’ si vole- 
yano, beneficare. 


IL PADRE ROTISBONNE 


E’ morto 2° Gerusalemme il padre 
‘Alfonso Rotisbonne, fondatore delle'suore 
di Nostra Signora di! Sion: 


Il nome di Rotisbonne' ha menatò 
gran chiasso în Europa, più di quaranta 
anni fa. 


Il signor Rotisbonne, ricco’ banchiere 
di Strasburgo, presidente del Conviatoto 
israelitico di quella città; avova due! figli: 
—_________— 

- Vi domando se anche Pascal lo 
ignorava? 

- Si, anche lui, 

- 5 mi ‘credeva ‘a Lione? 

“SL 

- Ed' egli pure ha 
nuove di mef 

- Si; mei primi anni - 
amni non più, 

- Sapete dov'è Pascal? 

- No. 

- Se è vivo o morto? 

- No: Non lo so'@ non'mi sono’ cul 
rata di saperlo. 

- Ma come sapete 
Rosita non è morta? 

- Perchè hò letto în in giornale ‘che 
gi ‘fa fabricare ‘un villina a ‘Nizza. 

- Di era una donna perduta? 

- Bi. 

- Ma è stata buona per me 

= Voleva: esserlo. 

- Fa lo stesso, Se un' giorno, stando 
con mio marito la incontrassi, e lei mi 
Venise incontro ‘a rammentarmi quanto 
ha fatto per'me;.... che m'ha raccolta 
grande oro povera e sola al mondo.... 
il mio dovere. sarebbe di’ ringraziarla. ! 
Vedete dunque che ‘debbo confessara 
ogni cosa, prima del matrimonio'all’io- 
mo che mi vuol sposare. ‘Se ‘aspettassi 
dopo, potrebbe ‘rimproveratmi i’avertò 


cercato ‘d'aver 


Ma da quattro 


che la ‘signora 


‘Teodoro ed Alfonso. Nel 1825, il primo 
si fece Cristiano, 

Alfonso rimase penosamenta impres- 
sionato da questo atto, assai raro irà 
gli israeliti. 

Terminati gli studi in legge a Parigi, 
e morto il padre, Alfonso si stabili ‘a 
Strasburgo, socio dello zio nella casa 
bancaria, e si fidanzò ad nua ‘cugina, 
naturalmente israelitica ‘anche lei. 

Prima di sposarsi, volle imprendere 
un viaggio in Italia, e si recò a Roma 
in compagnia del barone Bussigre, suo 
amico, il quale avéva tentato più volte 
ma sempre invano, di convertirlo al ca- 
tolicismo. 

Un giorno, nel 1842, Alfonso passeg- 
giava solò per le vie di Roma, quando 
gli venne yoglia'di entrare in uuk cliésa: 
Sant'Andrea delle Fratte! Appena en- 
trato, ‘egli raccontò, siaenti trasformato. 

Poso dopo, abbracciava il cristiane- 
simo; 

Su questa conversione corsero le vovi 
più straordinarie: Si parlò di un'appa- 
rizione celeste. 

Dopo la sua conversione, lasciando 
sposa e ricchezze, Alfonso Ratisbotne 
entrò negli. ordini sacri. Voleva farsi 
‘Trappista, ma rinunsiò all'idea e si ‘rod 
cul fratello in Palestina, ad adopratsi 
per la propagazione dell oristiariesimo. 
Tra le opere di carità da Ini'fonduto'a 
Gerusalemme, è da notare un Grfano- 
trofio e un istituto ‘di arti ‘6' mestieri 
per giovanetti. 

Il padré Rotiabonne erà nato nel 1812. 


LO SCONTRO DI CEREA. 


Ai' telegrammi già publicati sullo 
scontro ferroviario aggiungiamo i se: 
guenti dettagli publicati dall’Avena di 
Verona: 

Il treno.N.-285.icheparte da Verona 
alle ore 3.1]2; giunse come di con- 
sueto alla stazione: di. Cerea alle 15122 
e si fermò peri dare lò. scambioal tréno 
Legnago- Verona \Ni.826 che giunge 
nella nostra; città valle ‘ore 7: Il treno 
infatti passò e lo scambio avvenne felice- 
mente; la guardia eccentrica poi ri- 
stabilì lo scambio sul binario per lasdidi 
proseguire in senso. inverso il treno 
Verona-Legnago. 

S!era questo appena mosso e nor 
ancora uscito U'Îla stazione, allorchè 
sî vide giungere in ‘direzione centraria 

- Torni daccapo? 

- Non: mentirò più!... E pois ammet: 
to che mi abbiate! separata ‘dalla signo. 
ra Rosita... ‘sia pure.... ma. da Pascal 
— Perché mi avete. separata da Pascal? 

Perchè , Pascal, e Rosita si legano, 
E' la vita del teatro, la, vita avventuro» 
sa, la vita vagabonda. Ecco quello che 
tu vorresti! Ma non l’avrai. Che io ab- 
bia vissuto male altre volte per, conto 
mio è probabile; ma per quanto riguar- 
da te ho agito bene. Voglio che. con 
me tu conduca una vita borghese, tran- 
quilla, stimata al sicuro dalle strettezze 
e dalle disgrazie. E' una colpa di vo- 
ler questo ? 
= Di volerlo con la menzogna si. 

“ Allora vuoi andare a gridar per 
Beauvais... 
= To non voglio gridare per Beauvais... 
9, guardate, c'è un mezzo di’ fare .che 
io non dica mai nulla... Non si parli 
più di matrimonio... Lasciatè ch'io mi 
faccia monaca. Non è il teatro, non è 
lu bohéme/ In convento, vi giuro, che, 
non dirò nulla, neppur al. confessore 
Se è un pecesto, Dio mi perdonerà. 

-No, non ti farai monaca. Io mi op- 
orrò. Ho tutti i diritti d'una mudre: gu 
i te, 

- Una madre! 


ingannato. Ed è quanto non voglio fare. 


grazi 


(Cont). Lupovico Harîvr. 
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le comparse scarse, ma ben vestite dalla | 
Sartoria triestina. I scenari bellissimi. 


al convoglio in moto, un treno com- 
pleto. 

Era ‘un treno facoltativo‘ del servizio 
militare contenente un battaglione del 
67.0 fanteria, che-tornava da Legnago 
a Verona, 

Pare, per ‘errore; 0 per dimenti: 
canza; la guardia eccentrica non. prov- 
vedesse a questo secondo, trenò speciale 
che seguivata pochi minuti di. distanza 
il treno ordinario. 

Il convoglio, in partenza e, quello 
sopraveniente, dettero di cozzo l'un 
coll’ altro, e la macchina con. quattro 
carri del treno facoltativo uscirono 
dalle rotaie. 

Un urlo spaventoso si sollevò fra i 
Viaggiatori. Le conseguenze sarebbero 
state irreparabili, incalcolabili, se «il 
treno diretto a Verona fosse stato spinto, 
da forte celerità. Non fu così. 

Rimasero feriti 28 soldati, 17 dei 
quali assai leggermente ed in, caso, di 
proseguire il viaggio; per 11 invece 
fu riconosciuta necessaria l’opera. dei 
medici. 

Passato lo scompiglio del primo mo- 
mento si cercò di soccorrere i feriti. 

Fra questi, del treno viaggiatori, il 
più grave è il signor Marconcini An- 
drea da Caprino. Questi, era affacciato 
allo sportello, yide il treno che si. av- 
vicinaya, comprese inevitabile il disastro 
credette salvarsi saltando dal treno, 
ma trayolto a terra dall’ urto, la ruota 
di un carro gli fracassò il piede destro, 

Visitato tosto dai medici, essi dichia- 
rarono che era necessaria al ferito la 
amputazione del piede. 

L'operazione , fu eseguita in questo 
momento. 

Il Marconcini è una tempra di ferro 
e si condusse con un ammirabile san- 
gue freddo : durante l'operazione. non 
badando. allo, spasimo, egli stesso aveva 
parole di consolazione, per il suo, figlio 
di 16 anni, che viaggiava con, lui e 
che, .uscito incolume dal disastro, .do- 
veya assistere piangendo a quella scena, 
per lui così straziante, 

Gli undici soldati feriti in istato più 
grave, furonosricoyerati: inmpaese; 

Vart carri deragliarono ed ingom- 
brarono la linea, la quale si assicura 
però che domani; sarà, ripristinata. (0 
difatti la è stata). 

Il icantoniere. Filippi. Nicola fu ri- 
conosciuto per la causa unica del di- 
sastro, e, quindi venne subito‘artestato. 

lodevolissima. la.solerzià, dei me- 
dici, quella, (degli impiegati; dei carabi- 
nieri, dei farmacisti: che «vanno. (a ‘(gara 
nel soccorrere i, disgraziati. 

Regna in paese una grande emozione. 

I * 3 
* 


Scrivesi da Cerea all’ Arena: 

»I soldati chè erano nel treno spe- 
ciale in partenza da Legnago, e .clie 
rimasero feriti, non si sa con quanta 
carità, furono lasciati sdraiati sull'erba 
© sulla ghiaia‘ del piazzale e del. viale 
della stazione. 


La sepolta di Casamicciola 
126) di, G. CHAUVET:6)P. BETTÒLI. 


- Ma se anche vi fosse, mio buon si- 
guore, ‘osservò, il ‘caporale, non ‘potrem- 
mo che’ trovare un cadavere. Come 
sperare altrimenti? Con ‘cinque metri di 
muri è sassi addosso, è follia lo sperare 
di più... Non ha visto in che stato ab- 
biamo ‘rinvenuto gli’ altri ? 

- Comunque sia, ripresè il signor Am- 
pelio ccostandoèi 1 caporale, Vediamo, 
se per'daso i ‘trova lì, di estrarre il 
cadavere intatto 

- Non lo dica neppure... 

In quel mentre un vivo rumore di 
voci e di ‘grida ‘si ‘fece sentire dalla 
parte ‘della‘strada. 

Tutti accorseto sull’ alto dello muce- 
rie per vedere chè’ fosse. ‘Sovra due 
sedie, portutè!u ‘spalla ‘da ‘soldati, ‘av. 
volte da' due coperte biarche'di lana è 
seguite'da uno stuolo ‘di gente, si am- 
miravano! due volti' gentili di giovarette. 
Erano li signorina Cobuzio ed una gio: 
vanelta tedesca che Uopò! sette! ore di 
faticosa, miracolosa ‘Gscàvazione, erano. 
state estratte dai soldati sotto la’ dire- 
zione del Bravo "Battezzati, uno dei te- 
nenti del Genio venuti da Roma. 

Aprendo un tunnel a metà di una 


jessei 


Nel treno che era fermo in stazione, 
vi era una signora, che rimase col- 
pita da forte spavento. Fu trasportata 
in un albergo e santamente. ubriacata 
per favorirlè la reazione. 

Vi era pure la moglie del Diret- 
tore della=Banea divbegnago, coirfigli, 
che non ebbe a riportare alcuna contu- 
sione, tranne del grande spavento. 

Appena in paese, prese una vettura 
e di corsa si fece condurre a Legnago. 

Il marito intanto, - che alla stazione 
di Legnago l’attendeva, saputo telegrafi- 
camente Jil: caso; di corsa, «percorrendo 
la linea, si recò a Cerea; oye per qual- 
che pò’ di tempo temette per la moglie 
edi figli, non vedendoli. Ayvisato dai 
presenti si potè calmare.* 


Novità, Varietà e Aneddoti. 


Esplosione. Leggesi nel Rome di 
Napoli del 19 

Luigi Maffei, giovane & ventiquattro 
anni e: celibe, era operaio carpentiere 
nell'opificio di Pietrarsa, ma a tempo 
perso fabricava petardi: e bombè ‘da 
esploderni nelle festa religiose che col 
ritorno della bella stagione sogliono! in 
questi mesi ve tutte le ‘domeniche  mét- 
tere e rumore le cittadine ed i paeselli 
delliv ‘provincia. Il Maftoî abitava a'San 
Giovanni avleducecio in una stanzetta 
a primo piano del palazzo  Presenzano 
în prossimitàdella Croce del Ligho, 

Teri egli s’ora detto ‘indiaposto al- 
l’opificio per ‘meglio aver agio di fabri - 
care petardi, e dall’alba "s'era posto ‘al 
lavoro, aiutato da una sna sorellina, 
Angelina. giovanetta quindicenne. Wersb 
le‘ore li un sun amiso, un tal Ascione 
di Portici, ‘pastaio, gli era ‘andato a far 
visita avendo sentita la voce che fosse 
malato. 

Erano così trel persone nella stanzetta 
Ira petardi e provvisione di polvere e 
dinamite; 

Adun tratto; mentre il Maffei lavo- 
rava, il petardo che aveva in mano 
scoppiò e diè fuoco al muschio dei già 
finiti che gli stavano fra le gambe, 

Sir sentìl.una fortissima esplosione. è 
la stanzetta,oscurata per poco dal' fuoto, 
risonò ‘poi di lstrazianti ‘lamenti. 

Accorsi i vicini, si ‘trovarono dinanzi 
ad, uno ‘spettacolo brribile 

Del: Maffei vedevasi a terra l’iniforme 
cadavere; la sorella Angelina era ferita 
@ scottata nel viso; l’Ascione aveva un 
braccio sfracellato ed il resto del corpo 
bruciatoat J C. 

Senza perdita di tempo, l'Ascione fu 
posto, in una vettura e accompagnato 
da una guardia municipale ai Pellegrini 
di Napoli. H si mandò, poi pel medico 
cho sopraggiunae immediatamente ed 
apprestò le prime sure, che la salve» 
ranno,, alla giovinetta. 

Le, guardie municipali, .provvidero., ai 
che il. fuoco .de' petardi /acoesi, non 
avesse prodotto incendio. 
—_—_—_—_—_ __— 


montagna di macerie e lavorandovi con 
precauzione erano riusciti ad estrarre; 
perfettamente salve, le due. ;signorine 
‘dopo 40 ore cirea di sepoltura. 

Le due, fanciulle, una. di..18, W.altra 
di.14 anni, alla vista di quella, gente; 
sembravano sorprese : la brezza leggiora 
ché ne faceva muovere le chiome, inci- 
priate dalla polvere, aveva ridato al loro 
Volto bianco una tinta color di rosa; 
©; siccome per la commozione ,n9n .po- 
tevano parlare, giravano, attorno: gli 
occhi con aria di meraviglia, mentre le 
labbra avevano composto, un leggero, 
quasi meccanico sorriso. 

Pareyano due Madonnine,, di, quelle 
che si vedono talvolta: nelle, processioni 
dei, piccoli villagi, 

Quale effetto dovesse produrre quella 
scena sull’ animo, di Carlo e. del signor 
Ampelio non si può dire. Il. .cantrasto) 
degl’interni affetti era tale in essi, che; 
sul loro, volto s'alternayano fugaci, co- 
me raggi del sole che tramonta la gioia 
ela tristezza : un sorriso ed. una, la 
grima. 

- Coraggio, figliuoli, disse, il caporale, 
dopo aver passato anch’ egli la. ruyida 


— Bada di cucinarlo bene: ci potrebbe 
la 


mao sulle ciglia, -, non, abbiamo più 
che due ora di giorno, e. per, vompere 


Nel pomeriggio il cadavere dello aven- 
turato; Maffei fu trasportato, al gimitero; 

Il povero Ascione giunto all ‘ospedale 
dei Pellegrini versasinagravissimo stato: 
vendor dovuto ieri stesso soggiacere al 
l'amputazione del braccio destro» 

Una scommessa! fatale. 
Marco T'ofanelli, di anni 38, spncoa- 


sassi, di Antrocoli, proviucia di Lucca, 
trovandosi-nel-paesetto=di—Poringo col 
suò compaesano Angelo Scetena, gli 
dissel: 


- Vuoi pagarmi un litro di.rhamP' 

— Volentieri, se mon vtemessi | che ‘ti 
facesse male - replicò l altro. 

2 Ne ho bevuto; tante ‘volte div più ‘e 
non.mi ha fatto nulla. 

- Impossibile! 

- Scommettiamo ? 

- Faremo così :' orditeremo ‘un litro 
di rlìum, setu lo beverai pagherò Î0, se 
non-lo beveràî toccherà ate a pagarlo. 

= Sta bene: à 

E quei due ‘entrarono. nella drogheria 
condotta da Luigia Fava ed ordinarono 
un litro di rhum. 

TI !Lofanelli* si "poso lu» bottiglia alla 
bocca » sorridendo ve «deridendo il suo 
competitore. 6 

Dopo cinque minuti il'Tofanelli aveva 
vinto la: stommessa!: la bottiglia era 
stata wuotata. 

Lio Seatena dopo aver pagato; salutò 

il, Tofanelli esi allontanò di là. 
TI Tofanelli dopo pochi istanti cadeva 
al.suolo come corpo morto; fa raccolto 
© trasportato in un vicino piazzale ove 
moriva» dopo pochi . istanti per. conge- 
stione: 


Seppellito in un pozzo. Leg- 
giamo ‘hella ‘Gazzettà del Popolo di 
Torino: 

In via Santa Chiara n. 66, nel ritiro 
così detto di San Pietro, stava costru- 
endosîi un pozzo pluviale proprio; nel 
centro del cortile. Attendevano all'opera 
due operai, certi Canali Stefano d'anni 
"2 ed Actis Francesco d'anni 40, 

Tl ‘pozzo éra presso che ultimato e 
giù raggiungeva la profondità di metri 
T di cui 5 murati. 

Teri sera ‘verso le otto l'Actis'era già 
salito per avviarsi a casa, ed il Canale 
dal fondo del pozzo aveva già chiamato 
la/corda per risalire alla sua volta: 
quando ad un tratto, non si sa come, 
le pareti del pozzo cedendo alla pres- 
sione literale si sfasciano e crollano al 
fondo, ed il pozzo in pochi sesondi si 
colma seppellendo vivo il povero vec- 
chio, chè già si accingeva ad uscirne. 
Alle grida dell’ Actis aceorsero subito 
parecchi cittadini, quindi dato l'allarme 
giungevano sul luogo guardie di polizia, 
di questura, il sindaco Sambuy ecc. 
Mentre scriviamo appena 4 metri sono 
scavati, e più di due ne mancano prima 
di giungere al corpo dell'itifelice Canale 
che, schiacciato dai ruderi e soffocato 
sarà rinvenuto cadavere deforme. 

Il poveretto lascia un figlio. 
Arrostito-v Nel='Pexas-in 


—— ——___ 


America é avvenuto ultimamente il se- 


te fatto: i 
Sh ila vedova Moore, abitante a l;yons 


nellascontea di Fiyette; presentavivi la 
sora (del 26.aprile scorso run: nero; vhe 
le domandaya da cena. La cena, essen- 
Hogli ‘gtata rifiutata, il mero, andò a 
prendere una scure sotto una tettoia. ey 
tiontrato, spaccò, von quella, il erano 
della-disgraziata-signora; e ‘quindi; fugel; 

Poco tempo dopo alcuni amici della 
vittima mhdafono per | visitarla 0, itro- 
vando il suo cadavere insanguinato, 
compresero; subito trattarsi di un.delitto, 
Si seppe, che un, nero era penetrato 
nella casa, epperò un centinaio . di 
persone si misero. su le sue tracce, 

L'indomani videro uu nero, che alcuni 
ragazzi dichiararono essere appunto 
quello ch'era entrato nella casa della 
vedova Moore. Allora lo, presero, lo tra- 
acinarono in un bosco, lo, legarono, ad 
un albero dissecato e accatastategli sotto 
dalle fascino lo arrostirono vivo, senza 
nemmeno curarsi di ben constatare, la 
sua identità. 

ii re melomane. — Il Teatro 
Reale di Monaco è chiuso in questo mo: 
mento, non già cha vi sia riposo, tut- 
t'altro; ma perchè Luigi IL è tornato nel- 
la sua buona enpitale col desiderio. di 
assistere a rappresentazioni modello dei 
migliori lavori di tutte le scuole, ma per 
sè solo, Nessuno è autorizzato, a_ entrare 
inteatro, evil re (assiste all'opera di 
fondo al ‘suo palco, invisibile agli artisti. 
nale spaventoso, — 
E° il 7imes quello di cui vogliamo, pat- 
lare. Oggi esso ci giunge in numero dop- 
pio, vale a dire sedici pagine, ossia 96 
colonne. Di queste 96 colonne, 46 sono 
ripiene \d’inserzioni a, pagamento. Ora 
siocome in media una colonna del Z'imes 
consta di 300, righe e ogni riga costa in 
media due scellini e mezzo, 6 facile \fa- 
revil conto di quel che rende questo nu 
mero del Times: 34,500 scellini, pari a 
43,125 franchi, 


LA NOTA ISTRUPPIVA, 
Oggidi che? composti di anzlina ‘sono 
tanto teati nel cominereio è’ nell'indu- 
stria è, quel ‘cho è più, anche per Gori. 
vere, non' sarà discaro ai lettori l'of- 
frire Toro ‘ut antidoto siduro mei casò 
che i suddetti composti abbiano, per 
pualunque siasi causa, apportato .l’ av- 
velenamento. 
Appena conosciuto 1’ avvelenamento, 
sì ammiuistri un emetico forinato da 
uno di solfato di rame, e_ quaranta 


d’acqua distillata: da darsi metà in una 
volta e metà dopo 5 minuti se è neces- 
sato. 

Poscia prendansì 200 grammi di lulte 
dimagnesia 6 se ne amministr ogni 
quarto d'ora. un eucchiaio. 


Editore ve-redattore»responsabilevA:Ronco 


In un ‘attimo’ i bravi ‘soldati’ eranò! 
ritornati al loro posto e'sulle‘indicazioni 
del caporale, anzichè rompere! la volta 
col piccone) menando colpi! dall'alto in 
basso, s' accinsero a far penetrare ‘le 
punte tra le fessure, onde, a guisa di 
leva, ‘facevano; saltare: dal. bussorin alto, 
a pezzi a pezzi quel pesante coperchio; 

Eta un lavoro lungo, paziente, ve 
quasi diremmo; delicato;;, ma. per. seo- 
prite intatto.il cadavere della siynorina 
(la chiamavano così); dato che: avessero 
avuto la fortuna, di. trovarla, là. sotto; 
non \c’ era altra via. 

Ad. un, dato punto e, precisamente 
dove lavorava il caporale insieme ud;un 
altro soldato,  essendosi,, sotto uno sforzo 
della leya, scrostatoun, pezzo. piuttosto 
largo della volta, ,apparyero. fino, alla 
noce! del collo due piedi di donna, un po” 
interrati e sovrapposti l’ uno, all’ altro, 
come di persona che giace sul fianco 
destro. 

Pra la volta'e il piede non cottevà 
chel un moto di due centimetti circa! 

im E! oia! d loi! gridd' Carlo ‘cliv ato 
tendeva, ginocehioni, a rimuovere per 
tatti che si serostavano ad ogni colpo 
dli leva,.del caporale. e del soldato; 


quel masso, ci yuol ben.altro... 


a trichivia. 


SOT 


ni Dio mio ! è lei! Signor Ampeliò... 


E' così esclamando s'era alzato, cogli 
occhi smarriti, convulso nel volto, coi 
capelli ‘drìtti; ‘senza sapere che farsitera 
fuori di sò. Voleva ridere; ‘voleva'’pian: 
gere e non poteva, nè piangere nò ridere: 
Era in uno stato tale di accesso nervoso 
che il caporale dovette abbracviarlo 
titiindolo indietro! di ‘qualche passo, dir 
gli con accento fraterno: si calmi, pet 
amor del cielo, non si” muova ‘e’ lasci 
fare acnoiti 

Intanto il“signorAmpelio"che si ‘tro: 
vava dall'altra. parte era ‘accorso è'sic- 
come, con tutta la ‘commozione, avéva 
conservato Ja mente a posto, piegatosi & 
terra, posò le@miuni' sulla parte scoperta 
dallo stivaletto per sentire se ‘vi’ fosse 
ancora! del'calore! 

Provòavstringerè di più è per quan- 
fo prosedesse colla ‘maggior d licatezza; 
non riusciva a farsi un'idea: le attitola» 
zioni ‘subivano' sotto il'’tontatto’ della 
sua mano laminima inHessione, ‘e’ da 
questo ‘traeva/(ragione li speranza. Mai 
piedi erano’ freddi, gelàti, ‘siochò dra'il- 


lusione il orederè' che potesse ancora 
respirare; 


Prop. lett. del’ ,,Popolo; Romano® 
al «Piccolon per Triestò REPAIR 


(Continud.) 


è lei L-Corra.per l'amor .di Dio; 


Vunsu 
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